ADAM VACCARO
SINESTESIE  

( POESIE  INEDITE )

Adam Vaccaro e le sue 'adiacenze' critico-poetiche (*)  di GIO FERRI

Prima di…dedicarmi a una più approfondita lettura di questa, La casa sospesa, per chi già non lo sappia, va detto subito che Adam Vaccaro è uno di quei poeti (pochi, per la verità, anche fra i maggiori) che non scinde mai la propria produzione creativa da una ricerca critica complessiva in relazione a un'antica ma inevitabile domanda, infine di natura squisitamente filosofica, se non addirittura biologica: cos'è la poesia? perché la poesia? quando e come si realizza (o si autoproduce) l'oggetto poesia? Alla domanda…segue in Vaccaro l'individuazione di alcuni possibili strumenti…La messa a punto di una modalità metodologica, per buona parte personalissima, ch'egli definisce dell'adiacenza.
   Vaccaro così, in sintesi 'enciclopedica', definisce l'adiacenza: "In un testo tendono ad agire tre fondamentali galassie linguistiche, che indico con Mod-Io, Mod-Es e Mod-Sup, quali modalità corrispondenti alle aree mentali, sintetizzate con Io, Es e Super-io. Queste operano, su e in, ogni sistema di segni (simbolico o dei sensi) con modalità diverse e in genere separate o subordinate l'una all'altra. La poesia tende, al contrario, a essere prassi opposta e unificante tali modalità...". 
Se la definizione delle aree è di matrice freudiana, quest'ultima osservazione sulla natura della poesia (che nulla, o poco, ha a che vedere con il discorso comune, del senso comune e della sua prassi utilitaristica di convenzionale e istituzionalizzata comunicazione), deve segnalarci uno scarto di senso fondamentale rispetto alla triade psicoanalitica. In psicoanalisi…L'Io (parrebbe inutile ripeterlo) è in un relazione di dipendenza nei confronti sia delle rivendicazioni dell'Es, sia degli imperativi del Super-io e delle esigenze della realtà…L'Es costituisce il polo pulsionale della personalità… Per Freud l'Es è il serbatoio primario dell'energia psichica, ed è in conflitto con Io e Super-io. Il Super-io è la coscienza normatrice ed etica. Giudica e in genere condanna, esasperando la patologia conflittuale. 
Ecco quindi la grande differenza che Vaccaro…sottolinea fra conflittualità e adiacenza. Bisogna risalire a certi classici, soprattutto latini ed epicurei, uno per tutti Orazio, per assegnare alla parola poetica il valore di sintesi pacificatrice. L'adiacenza, ovviamente, non nega il conflitto psichico (non ricerca cioè una poesia consolatoria - tanto di moda oggi, in un'aura di nostalgie fumose e confusamente mitiche), ma lo risolve in quella poesia (non tanto nella poesia in generale) che riesca a realizzare la convivenza condominiale fra i diversi protagonisti della commedia, o tragedia, come si vuole, dell'essere. Ma come riesce la prassi dell'adiacenza ad ottenere questo risultato? E perché lo ottiene, quando lo ottiene, nella poesia?  
Qui interpreto l'adiacenza poetica, quindi, non secondo il vecchio luogo comune crociano (sintesi a priori di contenuto e forma), bensì come momento, epifanico, in cui il conflitto si risolve attraverso la sensitività (sensualità, sessualità) per merito di un Super-io che, preso da incantamento…non si afferma come dominante, bensì come equilibratore delle pulsioni (Es) che fanno la materia formale e perciò fondante di un Io…Anche fuor di poesia non si può pensare a qualcosa di più lontano e opposto fra incultura razzista (gabellata barbaramente per solidarietà di gruppo) e cultura dell'adiacenza. 
Riferendomi grossolanamente a una facile (forse troppo semplicistica) mappa tracciata dalle neuroscienze, potrei dire che quella triade freudiana ricondotta alle mod di Vaccaro (modelli, moduli, macchine celibi autosufficienti) mette in moto quell'equilibrio superiore dell'arte, rispetto alle accidentalità della vita, che si esprime appunto in un modello dinamico del tipo: le pulsioni, premendo dai magazzini del rettiliano (atavici) e del limbo (genetici e acquisiti fin dalla individuale esistenza embrionale), anziché subire la censura della corteccia (Super-io), vengono dalla corteccia stessa organizzati in una forma come giustezza (uso a proposito un termine tipografico che segna i limiti della pagina in cui la lettera deve trovare la sua coerente localizzazione…Oso accennare anche, grazie al concetto di adiacenza, ad un riscatto della ragione…Questo equilibrio (dinamico, mai statico) al quale condurrebbero la poesia, l'arte, la musica, troverebbe anche nella fisiologia individuale una corrispondenza vitale e unificante.   
La precedente raccolta di Vaccaro, Strappi e frazioni…già…testimonianza oggettuale del lavorìo sull'adiacenza…copriva molti anni di lavoro. Ne La casa sospesa, con poesie che vanno, in più conciso periodo, dal '97 al 2000 - quando si è consolidata l'ipotesi critica di Vaccaro - subito si colgono risultati pieni, linguisticamente complessi, magmatici a più livelli, meno accomodanti. Non più sperimentali (nel senso delle neo-avanguardie); adiacenti in quanto passionali, anche, quanto basta per realizzare espressivamente…quel processo mentale che ho tentato di descrivere…di quell'Io che, finalmente realizzato, vorrebbe godere di sé.  E di sé nell'altro.  Per il puro piacere d'esserci… 
Con ciò la poesia non perde in autonomia…non cambia il mondo, bensì fa il mondo, fornendogli…l'unica ragione (la ragione poetica) d'essere nella drammatica purezza della propria biologia. E quindi anche nella sensitività virginale, originaria della corporeità. Cioè del fisiologico colloquio con le cose e con l'altro…  L'adiacenza dei moti fisico-mentali, intellettuali, si dimostra in tutta la sua sospesa (La casa sospesa...) prolificità, come genotesto…Ma è la poesia che sa così assorbire la storia, non viceversa.
In questo senso una modalità notevole del lavoro creativo di Vaccaro va ricercata nella sezione La casa sommersa…nata tutta da una operazione ri-creativa sollecitata da fotografie degli anni ’40 del fotografo Tony Vaccaro – Americano originario anche lui dello stesso paese di Vaccaro e con una lunga carriera alle spalle…culminata in importanti riconoscimenti internazionali…le fotografie che hanno fornito il pre-testo di questa sezione sono tutte del periodo della prima formazione, dell’infanzia di Vaccaro. Questo consente di capire la particolare intensità espressiva che fa emergere l'origine genetica della sua provenienza etnica: egli è molisano, precisamente di Bonefro.  Per la cronaca e la storia, a Bonefro dirige un periodico la cui testata è estremamente significativa…: La Cosa/Casa Bonefrana - Mille identità nella globalizzazione. E in fatto di identità, in un editoriale dice esplicitamente: "Identità (singola o collettiva) vuol dire ricerca che non ha fine. L'identità se è una cosa viva, è dinamica e tende ad espandersi". Va ricordato inoltre che il Molise, nei secoli, ha comunque, nel proprio dialetto-lingua, resistito ad invasioni e contaminazioni diverse: quindi si tratta di terreno fertile per una ricerca, poetica e no, delle radici dei linguaggi e della loro creatività.  
Ne La casa sommersa quel principio dell'essere e del dire - che, notevole coincidenza, la Kristeva chiama cosa - prende corpo e organizzazione in una singolare operazione di Vaccaro…Poesie come "La casa" (e ancora "La terra", "Il confine") trovano ciascuna tre varianti autonome…adiacenti e tuttavia proliferanti e metamorfiche…(la prima versione in italiano, la seconda in dialetto, la terza in traduzione dal dialetto):…
 La dialettica fra origine e presenza propone una astanza oggettuale plurimorfica…un territorio non solo tridimensionale, ma addirittura quadridimensionale, o n dimensionale che…degli spazi mentali è insieme madre e figlia. Ecco perché lo sviluppo della ricerca sulla ragione poetica non può accontentarsi degli strumenti specifici ai linguaggi, bensì deve rivolgersi ai chiarimenti delle neuroscienze, della fisica, delle matematiche non euclidee. Il termine 'inventato' da Vaccaro (adiacenza) non chiarisce (e non vuole chiarire), bensì apre abissi che si dovranno pure esplorare, per una nostra (impossibile, ma almeno parziale) pacificazione sensitiva e conoscitiva… 
Settembre 2000 

Gio Ferri è nato a Verona nel 1936. Poeta, poeta visivo,grafico, critico d’arte e di letteratura, condirige la rivista “Testuale. Critica della poesia contemporanea” ed è direttore responsabile della rivista “Il Verri”. Dagli anni sessanta ha pubblicato dieci raccolte di poesie, due romanzi, due opere teatrali. Fra i suoi saggi di maggior rilievo, va ricordato La ragione poetica, Scrittura e nuove scienze (Milano 1994).
(*) Dalla Postfazione Gio Ferri a La casa sospesa, raccolta inedita da cui sono tratti i testi che seguono.
NERO FANGO E LUNE BIANCHE
                                 a maggio cominciano a volare

                                       diecimila piccole lune

                                                bianche piume

                                                    spioppate

Massì scorazza sconquassa

travolgi ogni accurato

mobile e soprammobile

di pretese cretine

d'onnipotenti rapine

E' giusto, giusto così nella

tempesta gongolante sui tetti

il senso vincente coerente

della distruzione è giusto

E' giusto che ogni fango

travolga ogni figlio

affil(i)ato contro il cielo

seppellisca strappi dal cuore

ogni radice in superficie sputi

sulle rughe allunando furore

su ogni pretesa d'orrore in forma d'amore

su ogni ignominia spacciata dai padri

                                 a maggio cominciano a volare

                                       diecimila piccole lune

                                                bianche piume

                                                 mani di fate

                                             carezze sprecate

                                                  maggio '98

LE  ACACIE  DI  KARISHA (*)
Il profumo

di un’acacia in fiore

era il sentore del paradiso                                        

e il sapore di un fiore d’acacia

era il nettare succhiato dagli dei

(così)   quando toccai la prima volta

il lato di velluto di una coscia di donna

mi apparve l’immagine

di un fiore stordito d’acacia

(dolci pensieri come un lampo

salparono gli occhi di Hashim

mentre guardava un cielo serbo

coperto da mille uccelli-turbo

e sempre più nero lo scarpone di 

Zoran gli sfigurava il viso da

un fucile fiammeggiava sul fianco 

l’incanto di una poltiglia nera

(*) Villaggio del Kosovo, luogo di massacri, bombardamenti Nato e “pulizie etniche” dei militari di Milosevic, durante la primavera del 1999.   

Maggio ‘99

(in vento

Vento vento che s’alza e alza i rami le foglie

scalza mi appari come una novella e ìmpari
impari dal vento l’odore nuovo del nuovo
che non c’è
                   l’odore del vecchio che ritorna
il canto della gallina che razzolava incauta
vicino allo sprofondo e scivolò perduta
la siepe impettita come un gallo
leccata come un maresciallo
                                              la falda del tetto
che disegna una riga scura sul muro ma
sci vola piano insieme al sole silente
che c’è e non c’è
Luglio ’99

(bianca al mattino

come bianca e gela è questa 

coltre sulle siepi e sui tetti

che il sole bacia e scioglie
in dura fatica sotto
i nostri sguardi ancora
assonnati e bui
                        Milano
raccoglie gambe e pensieri
e rilancia i suoi passi
possibili i suoi sogni
insoluti
Nov. ‘99
(questo nero)
Questo nero tuo abisso
che esplode all’improvviso
come scoppiasse il comignolo e svettasse
la casa l’orrore le sue viscere al sole: tu 
guardiano di niente fedele attacchi:
tu che ce l’hai coi ricchi!
nerissimo e violento il tuo abisso
non cessa implacabile distrusse
sollevando f(i)umi di rabbie che 
questo nero tuo abisso
questo nero tuo abisso 
che ora esplode improvviso
sollevando fumi di sabbie che 
inesausto continui a ruminare
nel cuore impotente 
perduto in mezzo ai denti
(infine dimesso 
commesso ricompatti 
la patta e la cravatta

Marzo 2000
(eufonie ed eutrofie degli elementi
Acqua pezzò muovendo piano le dita
e tutto si fece nero all’improvviso
prima che la luce piena l’inondasse
Aria le piovve impossibile a dirsi
di nera fuliggine e numinosa – fu da lei che
nel sogno scoppiò la nascita di rosa
Terra contrisa restò sola nel sangue bruciando
chi verrà piangendo chi mai a darmi calore                        
a darmi colori di vittoria su questo                                 
mio cuore di piombo e di letame
Fuoco se vuoi t’invento in un’alba di cristallo
sciogliendo ogni anima di ghiaccio se vuoi
tra i semi che vagano insensati sciogliendo pace 
solo agli ascosti agnelli del suo cuore di madre
Maggio 2000
III – (La casa) (*)
Questa casa così scura così attesa

questa casa che al buio diventa

le pareti dei miei sogni

Questa casa che esplode di voglie

ricoperta  di fango e di foglie 

delle mie scarpe assonnate e stanche

Sèpisce ‘a sére cumme espètte d’erruà  

‘nde ‘sta case scúrd’je che z’eccòrde ch’u sonne e

   quande sónne bélle fanne ‘a ‘móre ch’i múre

cumme ‘i muréje ‘mbriache d’u foche epp’cciate

sèpisce quande voglie che scopp’ne ‘nde ‘sta case 

che pare chiéne sóle de lóte e de pagghie

 chiane èmmasc’cate ‘m mócche ‘u ciúcce

 de quarte ‘i scarpe ‘nzazzerate e slacche sótt’u  lètte

(Sapessi la sera come aspetto di arrivare / in questa casa buia che s’accorda col sonno e / quanti sogni belli fanno l’amore coi muri / come le ombre ubriache del fuoco acceso / sapessi quante voglie che scoppiano in questa casa / che sembra piena solo di fango e di paglia / piano masticata in bocca all’asino / di fianco alle scarpe inzaccherate e sformate sotto al letto)

(*) Dalla sez. “La casa sommersa” della raccolta inedita “La casa sospesa”
Meta! (*)

*
se tu vedessi, amore mio, come splendente

è qui il Mito, come sorridente e trionfante 
esplode qui, tra gli orti di Meta l’immagine 
del Caos, la sua frondata Fonte e la sua Ombra!
in gesti d’assalto al cielo alberi alati
di ulivi e limoni e fichi e mandorli
incontenibili sfidano lo spazio sopra
erbacce della gioia e ramaglie dell’invidia
intrappolate in gabbie di reti e pali
orlate in alto lassù da corone di viti succhianti
il sole più feroce e dolce, stordite
in un vento salato e secco, incapace com’è
di portare sull’ali una sola lacrima di mare
se tu vedessi – o volessi – amore mio

è qui, tra gli orti di Sorrento il Caos più totale:
tra questi patetici paletti di noccioli e
reti cordiali e scure – scudi di vento  
trappole di sole – esplodono infiniti i succhi
dell’immenso flusso. Qui s’affannano
gli uomini a inventare sipari e ombre e
poi s’acquietano esausti a contemplare 
sterpi tra forre e improvvisi sprofondi
quasi arresi all’invisibile, invincibile fonte
*

Così, dalla finestra, la casa

specchiava lo stato delle cose
così invase
                   dalla sospensione
che la corsa affannosa che la casa
correva nell’insieme
                                 squarciava lumaca nel vento
del tempo-lampo
                            che non accompagna
                                                               e non fa in tempo
a costruire una mente
(*) testi tratti dalla serie omonima –  99-2000
(ricchezze)
ricchi siamo stati di tanti splendidi torti
che hanno forato le ciglia come raggi laser
(entrati fino al cupo degli occhi
a prima vista ingrati – spietati
Maggio 2000
Adam Vaccaro, nato a Bonefro (Campobasso) in Molise, vive e opera da più di 40 anni a Milano. Ha pubblicato due raccolte di poesie – La vita nonostante, Milano 1978, e Strappi e frazioni, Ragusa 1997 (con prefazione di G. Majorino) – ed è presente in svariate raccolte antologiche e Siti Internet.  
Collabora a riviste e giornali con testi poetici, racconti e saggi critici. Per il versante critico è risultato recente vincitore del Premio 2001, sez. saggistica, del Laboratorio delle Arti di Milano. E ha pubblicato nel giugno di quest’anno il volume di saggi: Ricerche e forme di Adiacenza, Asefi Terziaria, Milano 
Ha ideato e realizzato numerose iniziative culturali, tese a non lasciare il linguaggio e il sapere della poesia nell’ambito dei soli circuiti letterari.  In Molise ha fondato e dirige il periodico La Cosa-Casa Bonefrana, finalizzato a fornire resoconti e riflessioni sull’identità di un microcosmo nel processo di globalizzazione in atto.  
A Milano presiede Milanocosa, associazione culturale che promuove iniziative e progetti interdisciplinari; l’ultimo (nov. 2000), di cui sta curando insieme a Rosemary Liedl Porta la pubblicazione degli Atti, è stato il convegno Scritture/Realtà – Linguaggi e discipline a confronto.  

Ha collaborato con l’artista Marco Nereo Rotelli alla realizzazione del progetto Bunker poetico della 49a Biennale d’Arte di Venezia ed, infine, il suo nome è stato inserito dal compianto Roberto Sanesi nell’elenco degli autori contemporanei, invitati a collaborare alla realizzazione del “PROGETTO UNESCO / VERONA INTERNATIONAL INSTITUTE FOR OPERA AND POETRY / POESIA IN OPERA”, per la costituzione di un Archivio di poesia contemporanea affidato alla SOCIETÀ LETTERARIA DI VERONA.

